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II retroscena

dì Francesco I/uditimi'

del Pd la preoccupazione sul M5S
E il proporzionale per svincolarsi
Pressing su Letta per la riforma. Il centrodestra «costretto» all'unità dalle Comunali

Il centrodestra non riesce a
separarsi, il centrosinistra
non riesce a unirsi. E quando
il fall out del Quirinale sarà
terminato, si capirà che — da
una parte — le minacce reci-
proche di Salvini e Meloni di
far saltare l'alleanza celano
solo lo scontro per il primato
sulla fascia di elettorato che si
contendono. Mentre dall'al-
tra, il tentativo di costruire
una coalizione stabile tra Pd e
M5S confligge con la debolez-
za strutturale del Movimento.
Per ora nel centrodestra

prevalgono le dichiarazioni
bellicose, se è vero che all'idea
del Partito repubblicano lan-
ciata dal capo del Carroccio, la
leader di FdI contrappone il
disegno di un «Partito dei
conservatori», anch'esso a vo-
cazione maggioritaria. Ma co-
me separati in casa, entrambi
sanno che il divorzio coste-
rebbe politicamente troppo.
Fra pochi mesi saranno chia-
mati al voto 970 comuni, tra i
quali ci sono quattro capoluo-
ghi di regione e ventuno ca-
poluoghi di provincia: e sicco-
me il modello elettorale im-
pone la costituzione di allean-
ze, non presentarsi insieme
vorrebbe dire consegnarsi alla
sconfitta.
Non a caso Berlusconi ha

contattato la Meloni, e dopo
averle assicurato di non aver
«mai messo il veto sulla tua
presenza nelle trasmissioni
Mediaset», ha preso a parlarle
di Amministrative: «Senza il
centrodestra la maggioranza
degli italiani non sarebbe rap-
presentata». Messa da parte
una certa irritazione, se il Ca-
valiere ha usato toni conci-
lianti verso l'alleata è perché
— come racconta un autore-
vole rappresentante forzista

«non possiamo permetter-
ci di non stare insieme. Trove-
remo un modo, magari un al-
tro modo. Ma ci arriveremo».
Ci arriverà pure Salvini.

Malgrado abbia alzato la ten-
sione anche nella giunta re-
gionale lucana, dopo averlo
fatto in Liguria, il Capitano ie-
ri ha preannunciato che chia-
merà la Meloni «nonostante
gli insulti». «E alla fine — am-
mette senza entusiasmo uno
dei maggiorenti del Carroccio
— non so come si arriverà a
una pace». Detto così somi-
glia più a un armistizio. Ma i
leader non possono fare altro
(anche) perla spinta dei terri-
tori, dove i dirigenti locali —
specie quelli impegnati al vo-
to — non sono disposti al sui-
cidio. E infatti — a sentire

Il post Quirinale
Il voto ha destabilizzato
l'intero quadro politico
e sta facendo saltare
il campo largo a sinistra

fonti accreditate della Lega —
«le trattative per le candidatu-
re in questi giorni non si sono
mai interrotte».
Come non si è mai interrot-

to il tentativo del Pd di costru-
ire un solido rapporto con i
grillini. Ma il «campo largo»
giorno dopo giorno si va re-
stringendo. Certo, al Nazare-
no festeggiano il consolida-
mento del partito al primo
posto nei sondaggi, ma è im-
pressione (quasi) unanime
tra i dem che gli alleati si stia-
no «liquefacendo». Non a ca-
so Bettini, conscio di quanto
sta accadendo, nell'ultima in-
tervista proponeva l'aggiunta
di un'altra stampella al centro
per rafforzare elettoralmente
la coalizione, tenendo il rap-
porto «anche» con Conte.
A questo schema France-

schini non crede più Il mini-
stro della Cultura deve essersi
convinto che il declino grilli-
no non offra prospettive al Pd,
altrimenti non sarebbe uscito
allo scoperto per lanciare alla
Lega la proposta di varare una
riforma proporzionale del si-
stema di voto: un modo per
scontrarsi nelle urne e (maga-
ri) incontrarsi dopo nel gover-
no. Il proporzionale è l'exit
strategy del Pd per staccare la

propria sorte da quella di
M5S, è l'approdo (difficilissi-
mo) a cui la stragrande mag-
gioranza dei democratici
guarda: da Guerini a Orlando,
passando per i giovani turchi.
Insieme accerchiano Letta,
che dall'altra parte è pressato
da Prodi.
La riforma elettorale sem-

brava un tema di domani, ma
il collasso in tribunale della
leadership contiana rende la
questione urgente. Anche
perché da ieri il Pd non sa
neppure con chi parlare nel
Movimento, il cui vertice è
stato decapitato. «Vorrà dire
che cercheremo Crimi», sor-
ride amaro un membro della
segreteria dem: «La verità è
che lì non tiene più nulla.
Quello tra Conte e Di Maio
non è uno scontro su una dif-
ferente linea politica ma un
conflitto di potere. Siamo alle
comiche finali». E per quanto
il segretario del Pd non inten-
da ingerirsi negli affari interni
di M5S, è costretto a registra-
re una «situazione senza pre-
cedenti» che tocca una forza
«alleata di governo»: è il fall
out del Quirinale che sta «de-
stabilizzando l'intero quadro
politico». Ma soprattutto sta
facendo saltare il disegno let-
tiano del «campo largo».
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I nodi

i Le coalizioni
di centrodestra
e centrosinistra
sono alle prese
con diversi
problemi in
vista delle
elezioni del
prossimo anno

• Il centro-
destra è uscito
spaccato (Lega
e Forza Italia da
un lato, Fdl
dall'altro) dalla
partita per il
Quirinale

• II centro-
sinistra è
ancora alla
ricerca di un
assetto unitario
in vista del voto

II voto
I seggi allestiti
nell'Aula della
Camera per
l'elezione del
presidente
della
Repubblica

OlAtALum

Eag. Nel Pd la Iwrrxculhvüme sul ill3S
..._._m.,_ F il pnpmionalc per srini.rolani

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Si parla di noi

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


